
denze socialmente trasversali pur esse, che accoglievano o alimentavano istanze ed elabora-
zioni varie, e inoltre simili al libertinismo negli effetti sull’atteggiamento verso la Chiesa e
i vincoli morali. In gran parte, però, si trattava di spunti eterodossi meno strutturati e più oc-
casionali: legati alla dialettica attorno a istanze riformatrici interne alla Chiesa, magari sug-
geriti dai libri nelle biblioteche dei religiosi, spesso offerti in occasione della predicazione.
Questo «pericolo» comprendeva inoltre il mondo inquieto dei monasteri femminili, molto
aperti alla vita della città e luogo importante di scambio d’informazioni; alle preoccupazio-
ni perenni di disciplina s’aggiunse perciò la vigilanza dello Stato per le notizie politiche
spacciate. Completano il capitolo considerazioni sul Sant’Uffizio, già accennate sopra.

A chiudere, il cap. V – Libri, lettori e la biblioteca di un cappellaio – dedicato alla vi-
cenda di Bortolo Zorzi, che si creò parallelamente convinzioni eterodosse, una biblioteca
proibita (di 71 titoli, elencati in appendice), e ciò che divenne una setta. Esemplare nel riu-
nire risvolti discussi nei capp. precedenti, questa vicenda fu indagata dal Sant’Uffizio ma
anche dagli Inquisitori di Stato e dal Consiglio dei Dieci tra quarto e quinto decennio del
settecento, fra preoccupazioni per la diffusione della massoneria, alla cui preistoria la setta
forse appartiene. L’a. inquadra l’episodio in un’analisi più generale, sia degli sviluppi della
massoneria, sia della relazione complessa tra censura, produzione e circolazione di libri
proibiti, facilmente disponibili presso i librai, ma anche per altre vie e in altre forme (estrat-
ti, copie e compilazioni manoscritte). E discute l’interazione fatalmente sfuggente tra la ri-
cezione di idee eterodosse – veicolate anche da testi dei generi più vari, specie la letteratu-
ra libertina col suo frequente binomio sesso-filosofia – nelle «comunità di interpretazione»,
e la loro elaborazione ed esternazione.

Michael Knapton

Per vie di terra. Movimenti di uomini e di cose nelle società di antico regime, a
cura di ANGELO TORRE, Milano, FrancoAngeli, 2007, p. 184.

Questo v. nasce dal programma biennale di ricerca cofinanziato dal Miur (il Ministero
dell’Istruzione e dell’Università) Frontiere: ceti, territori, culture nell’Italia moderna, che
ha dato origine a una specifica collana di Franco Angeli sul tema dei confini. Questo libro,
in realtà, non si occupa direttamente di confini ma delle strade che li attraversano, e dunque
del commercio tra aree politicamente differenti. Con ciò sembrerebbe che si ritorni a una
trattazione del tema classico del contrabbando: ma come avverte Angelo Torre nella sua in-
troduzione appare ormai chiaro «come sia insufficiente un’analisi in termini di controllo
statale del commercio, spesso privilegiato dagli storici. Per questa via si giunge, al massi-
mo, allo studio del contrabbando come sub-cultura dell’illegalità» (p. 12). Scopo dichiarato
del v. è invece, secondo Torre, uno studio dei «transiti» intesi come istituzioni giuridiche
complesse, che non obbediscono al controllo dello Stato, ma hanno invece altre finalità, tra
cui quella primaria è la creazione di territori commerciali indipendenti da quelli politici.
Nell’uso dei transiti sono infatti comprese ragioni e motivazioni di vario tipo, tra cui il con-
trollo dello Stato sui dazi di confine rappresenta solo l’aspetto più appariscente, ma non il
principale né tanto meno l’unico. Torre fa l’esempio del Contado di Alessandria (citando
alcuni documenti dell’ancora inesplorato e immenso fondo del Contado conservato nell’ar-
chivio storico-civico di Castellazzo Bormida), un organismo periferico dello Stato di Mila-
no che risulta il reale «controllore» del passaggio di merci lungo il confine, senza che il
Centro ne sia nemmeno informato. In questo coglie un «tentativo di territorializzare il pri-
vilegio di commercio» (p. 20). Ciò vuole anche dire che partendo da territori commerciali è
possibile dar vita a territori politici e amministrativi.

Il v. comprende sette saggi. Si parte da quello di Anne Radeff sulla «cultura delle peri-
ferie», che ridiscute da un punto di vista teorico il concetto storiografico di periferia attra-
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verso una serrata analisi dei massimi esponenti della storia economica «del grande»: Brau-
del, Wallerstein, Burke. Secondo la Radeff le dipendenze delle periferie da un centro non
sono però così chiare, e ciò che è periferico in un senso può non esserlo in un altro: le mon-
tagne di antico regime, per esempio. Segue il saggio di Marina Cavallera, che parla di stra-
de nel «territorio insubrico» di antico regime, come lo chiama l’autrice. La Cavallera mo-
stra l’esistenza di alcune «strade traverse» che attraversano in senso longitudinale lo Stato
di Milano, appoggiandosi a giurisdizioni concorrenti rispetto a quella spagnola. Si tratta di
una precisa disposizione di feudi imperiali lungo le vie di comunicazione, con la creazione
di strade «altre» rispetto allo Stato. La Cavallera sostiene però che nel corso del sei-sette-
cento la Spagna si oppose a questo sistema alternativo, riuscendo a scardinarlo. Il terzo sag-
gio è di Luca Giana, che affronta con tipico approccio «prosopografico» il tema del transito
tra Liguria e Stato sabaudo. Scopo di Giana è, seguendo la lezione di Grendi, identificare le
«pratiche» del transito, e per far questo analizza «un episodio, probabilmente ordinario, av-
venuto nell’entroterra savonese, per ricostruire una rete di relazioni tra commercianti, ban-
chieri e trasportatori, e descrivere una serie di pratiche di scambio delle merci tra Riviera e
Piemonte nel XVII secolo» (p. 61). Giana tratta dunque un caso specifico ritenendo che sia
sufficientemente rappresentativo per poterne estrapolare delle pratiche comuni a tutta l’area.
Arriviamo quindi al saggio di Giovanna Tonelli, che prende in esame il sistema centrale di
controllo dei dazi di Milano nel sei-settecento. La Tonelli analizza la riforma dei dazi di
confine avvenuta nella seconda metà del settecento cercando di comprendere quale fosse la
loro entità e le motivazioni della suddetta riforma. Il dato più interessante mi pare riguardi
però il seicento, secolo per cui la Tonelli, scandagliando un’importante fonte centrale (le li-
cenze per i transiti contenute nei Registri delle Cancellerie dello Stato), mostra i differenti
prodotti che attraversavano lo Stato. Quel che importa rilevare è che si trattava di merci che
non si fermavano nello Stato: il Milanese viene dunque visto nell’ottica di un gigantesco
corridoio commerciale per il passaggio del commercio, ma non come meta finale di que-
st’ultimo. Il successivo saggio di Marco Battistoni studia le politiche doganali nel Piemon-
te del settecento, mostrando le varie «eccezioni» a un felice controllo dello Stato sulle ga-
belle: strade franche, connivenze tra funzionari periferici e commercianti, pratiche di pas-
saggio altamente difformi da quelle prescritte dai regolamenti. Ne esce un’immagine molto
mossa dei transiti, che finiscono per obbedire a diritti «informali» e localizzati, tanto che lo
stesso Stato sabaudo decise di dar vita a un’esplicita negoziazione con i commercianti:
«L’amministrazione sabauda del secolo XVIII sceglie dunque i propri interlocutori nel
mondo del commercio e dei transiti, e interagisce con loro, in base a meccanismi dello
scambio politico» (p. 131). Infatti, ed è questo il nocciolo della questione, lo Stato tratta i
principali mercanti non come partners commerciali, ma alla stregua di veri e propri «sog-
getti politici» con cui arrivare a una mediazione. L’idea di un’enclave, nata dai rapporti
commerciali, emerge dunque con prepotenza. Sesto saggio quello di Monica Parola, che
analizza la distribuzione delle contravvenzioni alle gabelle nel settecento sabaudo. Le prin-
cipali conclusioni dell’autrice sono che i contravventori non avevano una patria precisa ma
provenivano da un po’ tutto il Piemonte e che il commercio di derrate agricole era ancora il
più importante. Particolarmente utili risultano le tabelle che l’autrice riporta alla fine del
saggio (pp. 146-50), che ci informano sulle località di provenienza, sui mezzi di trasporto e
soprattutto sulle merci più trasportate dai contravventori. Ultimo saggio quello di Vittorio
Tigrino, che riprende uno dei suoi cavalli di battaglia: la giurisdizione separata dei feudi
imperiali (qui Torriglia) come luogo di progettualità politica gestita dalle forze locali. L’ap-
proccio di Tigrino è, sulla scia di Grendi, «topografico». Esso, cioè, si basa sull’idea di uno
studio delle articolazioni territoriali del transito, utilizzando un’«analisi densa» (p. 159) del-
la documentazione archivistica. La via prescelta è quella della contestazione di una lettura
storiografica che parta dall’analisi delle magistrature centrali per convincersi che il proble-
ma del transito di merci ligure è unicamente marittimo, mentre invece Tigrino sostiene che
è anche terrestre (già Grendi e Osvaldo Raggio insistevano su questo punto). Le direttrici
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sono diverse, i tipi di conflitto sono diversi, e soprattutto si chiama in causa in tal modo il
territorio: ragion per cui anche il tipo di documentazione, argomenta Tigrino, dovrà essere
diverso, e basarsi su fonti molto più locali (archivi di famiglia, notarile, fondi processuali
etc.). Conclusione di Tigrino è che a Torriglia (snodo importante, principale centro dell’e-
sazione dell’area) «il sistema di gestione del commercio e della giurisdizione [è] ancora
saldamente intrecciato a privilegi e rivendicazioni che hanno una storia secolare» (p. 171).
Ciò vuol dire che sono forze meramente locali a promuovere dazi e direttrici del transito, e
che la conflittualità è così elevata che diventano significativi anche spostamenti e commerci
a brevissimo raggio. Compiere un tragitto di pochi chilometri significa infatti varcare già
una giurisdizione, e mettere in moto relazioni e interessi economici. Da qui deriva anche il
desiderio di queste forze di una ricostruzione topografica del territorio, che fu nel settecen-
to affidata alle cure di un esperto, quale Marco Antonio Fossa.

Complessivamente, il libro è quindi incentrato sullo studio del transito terrestre, e mo-
stra la grande dinamicità dello spostamento di merci e uomini in antico regime. I confini
politici sono labili, e rappresentano più spesso delle risorse, come nei feudi imperiali, che
non degli ostacoli. Inoltre, gli elementi «informali» pullulano, mostrando che i dazi statali
non erano istituzioni rigide, ma si piegavano piuttosto alle necessità commerciali. Il tentati-
vo è dunque alla fine quello di ridiscutere il tema del controllo degli scambi lungo i confini
da un’altra ottica che non sia quella del «potere dello Stato». Ne emerge in più punti una vi-
sione storiografica di grande interesse, che abbisogna però in maniera urgente di adeguati
scavi archivistici per essere rifusa in una visione più unitaria: e penso in particolare ai ricchi
fondi delle istituzioni «lungo i confini», come la Referendaria di Alessandria conservata in
Archivio di Stato di Torino, o ai fondi di famiglia dei feudatari imperiali.

Emanuele Colombo

SAVERIO RUSSO, BIAGIO SALVEMINI, Ragion pastorale ragion di stato. Spazi
dell’allevamento e spazi dei poteri nell’Italia di età moderna, Roma, Viella, 2007.

Ragion pastorale ragion di stato è un v. scritto a quattro mani da due studiosi che sono
tra i migliori conoscitori dell’economia della Capitanata e della Terra di Bari tra età moder-
na ed età contemporanea. Saverio Russo ha dedicato gran parte delle sue ricerche alla Capi-
tanata e in particolare a quella che era la sua cifra caratteristica fino a metà ottocento, cioè
la pastorizia transumante; Biagio Salvemini invece ha sviscerato a fondo le molteplici for-
me dell’economia della Puglia e in particolare della Terra di Bari tra età moderna ed età
contemporanea, e le loro relazioni con la società e il territorio. Questa ricca sedimentazione
di competenze e di interessi è il punto di partenza per un’opera che però va molto oltre,
come sguardo ma soprattutto come ambizione.

Il progetto di ricerca ha infatti riguardato l’Italia intera, analizzata per un periodo piut-
tosto lungo che va dalla metà del quattrocento fino a buona parte dell’ottocento. Esso non si
è inoltre limitato a forme specifiche di allevamento, ma si è esteso all’allevamento nel suo
complesso fino a costituire una sorta di grande repertorio dell’allevamento italiano di età
moderna. Per quanto ampio, aggiornato e tematicamente ben articolato un repertorio che si
limitasse a porre fianco a fianco la cascina lombarda, la transumanza sarda degli spazi semi-
vuoti, il piccolo, diffuso e frammentatissimo allevamento di razze locali, il sistema alpino
delle malghe, il patrimonio animale dell’area della mezzadria, gli allevamenti delle famiglie
reali e molti altri fenomeni ancora correrebbe tuttavia il rischio di essere percepito come un
elenco meccanico e per diversi aspetti abusivo, privo di nessi logici adeguati.

Il progetto di Russo e Salvemini, pur fondato su questo solido sguardo panoramico, va
molto oltre l’idea del repertorio e la chiave per intenderlo non sta tanto nell’evocativo tito-
lo, che rimanda alla trattatistica sulla Dogana di Foggia, bensì nel sottotitolo che recita Spa-
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